Benvenuti al Sud
Investire nella democrazia per creare sviluppo al Nord ed al Sud:
le proposte del Terzo Settore
I luoghi della partecipazione: raffronto di aspetti normativi e pratiche nelle regioni del sud
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La storia della partecipazione e della rappresentanza del terzo settore alla elaborazione delle decisioni che riguardano i diritti civili e sociali delle persone  e delle politiche che realizzano quel principio di solidarietà fondamento del nostro sistema costituzionale [art. 2 Cost] ha conosciuto una sostanziale trasformazione nei contenuti dell’interazione tra il pubblico e il noprofit compendiata  in espressioni quali  welfare mix, welfare community o welfare society.
 Alle tradizionali forme di relazione riconducibili essenzialmente alla dimensione organizzativo-gestionale dei servizi alla persona e fondate su schemi di tipo contrattuale si sono infatti aggiunti significativi spazi di interconnessione riconducibili alla dimensione programmatoria delle politiche sociali. In tal senso, decisiva è risultata essere la crescente attenzione rivolta dagli attori istituzionali alle istanze della partecipazione, attenzione sollecitata dal progressivo affermarsi del principio di sussidiarietà orizzontale [art. 118 Cost.] ma alimentata principalmente dalla ben nota necessità di rilegittimare l’azione pubblica
I luoghi istituzionali ovvero normativamente previsti

L’esigenza di strutturare le modalità del coinvolgimento del terzo settore nei processi di programmazione sociale ha trovato una puntuale codifica nel dettato della legge quadro sui servizi sociali (Legge 328/2000) 

La successiva riforma del titolo V della Costituzione – con la quale le competenze in materia di welfare dei servizi sono state completamente territorializzate – ha identificato nella Regione il livello di governo in cui la partecipazione del terzo settore ai processi della programmazione sociale deve essere resa praticabile.

L’analisi condotta sulla legislazione-quadro regionale del Molise, della Campania, della Basilicata, della Puglia, della Calabria, della Sicilia e della Sardegna consente di rilevare la presenza di non pochi  luoghi variamente denominati [consulta, conferenza,…] destinati alla concertazione, cooperazione  tra Regione, Comuni con i soggetti del noprofit, assistendo  talvolta a fenomeni di superfetazione. 
I luoghi  mentali e  culturali ovvero dell’interesse a partecipare e a far partecipare
In tal modo, il ‘vero’  oggetto di studio non consiste più (o non tanto)  l’appurare se la legislazione regionale preveda o meno  spazi di confronto tra attori istituzionali e noprofit  - elemento oramai acquisito – bensì ed essenzialmente la ‘qualità’ [reale, pratica] della partecipazione’ del Terzo Settore  ai processi di programmazione sociale.
Si passa, quindi, da un luogo normativo ad un luogo culturale e mentale
Sulla base di queste premesse, l’intervento si  sviluppa su  quattro   livelli
I. Il primo consiste nell’analisi della legislazione regionale [Basilicata, Calabria, Campania, Puglia, Sardegna, Sicilia]
II. Il secondo  si pone l’obiettivo di illustrare  una serie di variabili che incidono sulla qualità e sulla tipologia  della partecipazione (ad es.: la forma, il modo, il momento, …);
III. il terzo si propone di esplorare quelle condizioni   che,  secondo il modello di comunità proposto da  McMillan e Chavis, influenzano o, se si vuole, spingono le singole persone e il Terzo Settore come espressione della capacità auto-organizzative della società civile alla partecipazione alla vita ed alle politiche pubbliche;
IV. il  quarto prende in considerazione (fra le tante) la scala di partecipazione proposta da Arnstein che individua vari livelli di coinvolgimento della società civile nei processi decisionali: da un livello di partecipazione irrisoria a quello di trasferimento di potere decisionale 
Conclusioni
Una vera e propria conclusione – nel senso proprio del ‘chiudere’ -  non c’è: l’intervento si configura, infatti, come  un intervento ‘aperto’ che, a  partire dalle analisi e descrizioni sopra  riportate,  intende, seppur in maniera veloce, offrire accanto a momenti di analisi o, meglio, come conseguenza di queste, spunti di riflessione  verso il raggiungimento di livelli (considerati essenziali) di più ampia partecipazione del Terzo Settore e di più effettiva rappresentanza nelle sedi del confronto e del dialogo con le istituzioni  anche tenendo conto di due rischi sempre incombenti e, in verità, non puramente  teorici:

-  la presenza di atteggiamenti di estromissione dei soggetti del Terzo settore da parte dei soggetti pubblici;

 - l’adozione, più o meno consapevole, di  pratiche di auto esclusione, da parte degli stessi organismi del Terzo settore.
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